NUOVI ADEMPIMENTI IN EDILIZIA

Articolo 36 bis della legge n. 248/2006

La rilevazione dei dati statistici riguardanti il lavoro dimostra che l’edilizia è uno dei settori in cui è maggiormente utilizzato l’impiego irregolare di lavoratori, sia a causa della brevità di alcune attività che si svolgono in un cantiere edile, sia per la discontinuità e la variabilità del tipo di commesse di lavoro che un’impresa edile riceve in affidamento.

Parimenti, le informazioni fornite dalle cronache quotidiane evidenziano un costante tasso di infortuni, spesso mortali, accaduti nell’ambito dei cantieri edili, infortuni che costituiscono uno degli effetti, senz’altro il più grave, di una non regolare instaurazione del rapporto di lavoro.

Da qui il potere-dovere statale di intervenire, in senso preventivo e/o repressivo, al fine di arginare il fenomeno del “lavoro nero” che, oltre a negare diritti fondamentali al lavoratore, non ha effetti vantaggiosi nell’economia delle imprese stesse, non solo per le conseguenze sanzionatorie che ne derivano ma anche per l’esclusione degli imprenditori contravventori da una serie di agevolazioni e concessioni di benefici economici e contributivi previste dalla vigente normativa in favore dei datori di lavoro che osservano regolarmente la legge.

In tal senso il decreto legge 4 luglio 2006, n. 223 (cosiddetto decreto Bersani) convertito in legge 4 agosto 2006, n. 248, con l’articolo n. 36 bis recante “Misure urgenti per il contrasto del lavoro nero e per la promozione della sicurezza nei luoghi di lavoro”, disciplina un duplice obbligo a carico dei datori di lavoro edili: 
1) la comunicazione preventiva di instaurazione del rapporto di lavoro;

2) la tessera di riconoscimento dei lavoratori.
Il primo degli adempimenti predetti è entrato in vigore il 12 agosto 2006 (data di entrata in vigore della legge 248/2006, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 186 del 11 agosto), il secondo obbligo, invece, decorre dal primo ottobre 2006, come espressamente previsto dalla legge stessa.
Comunicazione preventiva

Il comma 6 dell’articolo n. 36 bis della legge 248/2006 sostituisce il comma 10 bis dell’articolo n. 86 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 stabilendo che “nei casi di instaurazione del rapporto di lavoro nel settore edile, i datori di lavoro sono tenuti a dare la comunicazione di cui all’articolo n. 9 bis, comma 2, del decreto legge 1 ottobre 1996, n. 510 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni, il giorno antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti, mediante documentazione avente data certa”.

Trattasi della comunicazione dell’assunzione del lavoratore che ogni datore di lavoro è tenuto ad effettuare al Centro per l’impiego territorialmente competente e che attualmente, in base alla normativa vigente (cfr. Circolare Ministero del lavoro e della previdenza sociale 24 novembre 2003, n. 37), deve essere fatta entro i cinque giorni successivi all’avvenuta assunzione. 
La novità recata dalla legge 248/2006 è data dall’immediata vigenza della disposizione contenuta nel comma 10 bis dell’articolo n. 86 del decreto legislativo 276/2003. In precedenza, lo stesso comma 10 bis, infatti, rinviava l’entrata in vigore della medesima disposizione alla definizione, ad opera del decreto interministeriale di cui all’articolo n. 4 bis comma 7 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 — ad oggi non ancora emanato - dei moduli da utilizzarsi in modo unificato per le comunicazioni obbligatorie.

L’ambito di applicazione dell’obbligo in esame è il settore edile, con ciò intendendosi i datori di lavoro che ai fini dell’inquadramento previdenziale sono assegnati, ovvero assegnabili, al settore dell’edilizia.

La funzione di prevenzione dell’utilizzo irregolare di manodopera si desume, evidentemente, dal tempo in cui deve essere fatta la comunicazione al Servizio competente, e cioè il giorno antecedente a quello dell’assunzione del lavoratore.

Risulta evidente che la comunicazione al Centro per l’impiego conserva la propria funzione di monitoraggio dell’occupazione di lavoro sia se effettuata entro i 5 giorni successivi sia se effettuata il giorno antecedente sia, ancora, se effettuata contestualmente all’assunzione (come pure previsto per il futuro).

Tale modalità anticipata, tuttavia, si è resa necessaria a seguito di casi, troppo spesso riscontrati, di comunicazioni e cioè di comunicazioni recanti una data di assunzione non veritiera, coincidente con il giorno di accesso ispettivo o, ancor più indegnamente, con il giorno di denuncia dell’avvenuto infortunio mortale, al fine di evitare conseguenze sanzionatorie derivanti dall’impiego di lavoro nero.

La comunicazione preventiva, perciò, ha lo scopo di riscontrare con certezza l’irregolare instaurazione di ogni rapporto di lavoro che non sia stato comunicato il giorno antecedente a quello di inizio delle prestazioni, e di por fine, pertanto, alla prassi dei datori di lavoro (e indirettamente dei lavoratori soccombenti) di avvalersi illegittimamente del termine dilatorio di 5 giorni per dichiarare una data di assunzione posteriore (spesso di settimane, mesi o anni) a quella reale in cui ha avuto inizio la prestazione di lavoro.

Riguardo all’eventualità che la giornata in cui ha inizio il rapporto di lavoro sia preceduta da una giornata festiva, appare chiaro che la comunicazione dovrà essere fatta il giorno a sua volta antecedente a quello festivo, in ossequio alla sua ratio giustificatrice, ovvero potrà essere fatta anche nel giorno festivo stesso, considerato che per la comunicazione non è prescritta alcuna modalità vincolata (quale sarebbe la spedizione postale in forma di raccomandata, per la quale osterebbe la chiusura degli uffici postali nei giorni festivi).

L’unica condizione di validità della comunicazione richiesta dalla norma, invero, è la data certa risultante dalla documentazione con cui è effettuata la comunicazione medesima. Ciò significa che la trasmissione materiale della documentazione potrà avvenire con qualunque mezzo idoneo ad attestare, in qualunque momento, la data in cui la trasmissione stessa è avvenuta; pertanto, la comunicazione al Centro per l’impiego potrà essere fatta mediante documentazione trasmessa, oltre che per via postale con raccomandata, anche in via telematica (fax o posta elettronica), ovvero consegnata personalmente unitamente alla formale ricevuta da parte dell’ente provinciale. Si rammenta opportunamente in questa sede che, ai sensi del combinato disposto di cui agli articoli 86, comma n° 10 ter, e 19, comma 3, del decreto legislativo 276/2003, la violazione dell’obbligo di comunicazione di assunzione al Centro per l’impiego è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 100,00 a 500,00 euro per ogni lavoratore interessato.
Tessera di riconoscimento — Registro di cantiere

Il comma 3 dell’art. n. 36 bis della legge 248/2006 stabilisce che “nell’ambito dei cantieri edili i datori di lavoro debbono munire, a decorrere dal primo ottobre 2006, il personale occupato di apposita tessera di riconoscimento corredata da fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro. I lavoratori sono tenuti a esporre detta tessera di riconoscimento. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei cantieri quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. Nei casi in cui siano presenti contemporaneamente nel cantiere più datori di lavoro o lavoratori autonomi, dell’obbligo risponde in solido il committente dell’opera”.

La norma pone a carico del datore di lavoro che opera nell’ambito del cantiere edile l’obbligo di fornire ai lavoratori subordinati, occupati alle proprie dipendenze nel cantiere stesso, una tessera sulla quale, oltre alla fotografia, dovranno essere indicati, il nome, il cognome, il luogo e la data di nascita del lavoratore nonché il nome o la ragione sociale del datore di lavoro. Stante la funzione della tessera, ovvero il riconoscimento della persona fisica del lavoratore e del datore di lavoro per il quale lo stesso presta la propria attività, i dati in essa riportati dovranno essere chiari e leggibili, pena la invalidità della tessera medesima.

A carico dei lavoratori è posto l’obbligo, appositamente sanzionato, di esporre in modo visibile la tessera, vale a dire che gli stessi sono tenuti ad indossarla esternamente, cioè a tenerla in vista, non essendo sufficiente detenerla nelle tasche dei propri abiti da lavoro.

Allo stesso obbligo sono assoggettati anche i lavoratori autonomi, i quali tuttavia sono tenuti a procurarsi personalmente la tessera, che peraltro dovrà riportare gli stessi dati sopra indicati. Per lavoratore autonomo deve intendersi colui che svolge prestazioni di lavoro non in forma subordinata (ad esempio, collaboratori a progetto, associati in partecipazione, artigiani).
Al fine di rafforzare l’osservanza dell’obbligo de quo, la norma stabilisce la responsabilità solidale del committente per la violazione dell’obbligo di munire i lavoratori della tessera di riconoscimento commessa dagli altri datori di lavoro o lavoratori autonomi operanti in cantiere. Di qui la configurabilità in capo al committente di un ius vigilandi sulla corretta instaurazione dei rapporti di lavoro da parte delle altre imprese, che sembra raccordarsi con altre forme di potere-dovere dì controllo previste dallo stesso decreto legge 223/2006 (cfr. articolo n. 35), dirette a rafforzare la garanzia degli obblighi che fanno capo ai vari soggetti coinvolti in un appalto.

Il comma 4 dell’articolo n. 36 bis stabilisce, per i datori di lavoro che occupano meno di dieci dipendenti, una facoltà di assolvere con una modalità diversa, in via alternativa, all’obbligo della tessera sancito dal precedente comma.

Tale modalità alternativa consiste “dell’annotazione, su apposito registro di cantiere vidimato dalla Direzione provinciale del lavoro territorialmente competente da tenersi sul luogo di lavoro, degli estremi del personale giornalmente impiegato nei lavori”.
Occorre osservare che il limite dimensionale che legittima il datore di lavoro a munirsi del registro di cantiere anziché delle tessere dei lavoratori è costituito da “meno di dieci dipendenti”, vale a dire “fino a nove dipendenti”: il datore che occupa dieci dipendenti (o più), perciò, ha l’unica modalità per adempiere alla disposizione, la fornitura di tessere a ciascun dipendente.

A tal fine, la norma precisa che “nel computo delle unità lavorative si tiene conto di tutti i lavoratori impiegati a prescindere dalla tipologia dei rapporti di lavoro instaurati, ivi compresi quelli autonomi per i quali si applicano le disposizioni di cui al precedente comma 3”. Appare chiaro, pertanto, che il limite numerico va riferito a tutti i lavoratori in forza in azienda e che, stante la chiara precisazione relativa al computo numerico, il termine “dipendenti” nella locuzione “meno di dieci dipendenti” è stato utilizzato impropriamente dal legislatore.

Anche nei casi di imprese con meno di dieci lavoratori, coloro che prestano attività di lavoro autonomo sono tenuti per proprio conto ad assolvere all’obbligo del registro di cantiere.

Oggetto delle annotazioni è il personale giornalmente impiegato nei lavori; di conseguenza se il datore di lavoro opera in più cantieri contemporaneamente sarà tenuto ad istituire un diverso registro per ciascun cantiere. Da ciò si ricava che il datore di lavoro sarà chiamato a fare una valutazione circa la convenienza di adottare direttamente il sistema delle tessere o quello del registro di cantiere, a seconda del potenziale grado di variabilità del numero di lavoratori da assumere e del numero o del tipo di commesse di lavori che gli è generalmente affidato.

L’annotazione, stante la medesima funzione svolta dalla tessera, va fatta prima dell’inizio della prestazione dell’attività lavorativa giornaliera, altrimenti non differenziandosi dal libro presenze avente, invece, la diversa funzione di attestare le ore effettivamente svolte ai fini del calcolo della retribuzione e che, pertanto, deve essere necessariamente compilato posteriormente allo svolgimento della giornata lavorativa.

Tant’è che l’annotazione deve indicare gli estremi del personale impiegato, parimenti al contenuto della tessera di riconoscimento (il nome, il cognome, il luogo e la data di nascita del lavoratore); restando gli estremi del datore di lavoro indicati sul registro stesso, annotati al momento dell’istituzione e vidimazione del medesimo.

Gli obblighi alternativi sopra descritti rispondono alla finalità di rendere facilmente ed immediatamente conoscibile ai terzi, quali in particolare gli organi di vigilanza, la situazione occupazionale del cantiere. Il cantiere edile, infatti, per come è ontologicamente strutturato, si rivela spesso idoneo a generare confusione non solo sul numero e sull’identità dei lavoratori che in esso prestano lavoro, bensì anche sul numero ed il tipo di imprese che vi operano.

La formulazione letterale della norma — ove è utilizzata l’espressione “nell’ambito dei cantieri edili” — e la funzione appena descritta consentono, peraltro, di riferire l’ambito di applicazione dell’obbligo della tessera/registro a tutti i datori di lavoro che operano nell’ambito del cantiere, indipendentemente dall’inquadramento previdenziale al settore edile.

La mancata osservanza da parte del datore di lavoro dell’obbligo di fornire a ciascun lavoratore la propria tessera di riconoscimento ovvero, nelle ipotesi legittimate, la mancata istituzione del registro di cantiere (così come la mancata o irregolare tenuta sul luogo di lavoro) è punita, ai sensi del comma 5 dell’articolo n. 36 bis, con la sanzione amministrativa da euro 100,00 a euro 500,00 per ciascun lavoratore.

La mancata esposizione della tessera, invece, è punita con una sanzione amministrativa, a carico del lavoratore, da euro 50 a euro 300.

La funzione preventiva è rafforzata, come altre misure recentemente adottate dal legislatore per contrastare il lavoro sommerso, dalla non applicabilità alle sanzioni predette, per espressa previsione contenuta nello stesso comma 5, dell’agevolazione di pagamento conseguente alla diffida di cui all’articolo n. 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.

QUADRO RIASSUNTIVO

	COMUNICAZIONE Dl ASSUNZIONE (ARTICOLO 9 BIS COMMA 2 decreto legge n. 510/1996 CONV. IN legge 608/1996)

	Fonte
	articolo 86 comma 10 bis decreto legislativo 276/2003 come sostituito dall’articolo n. 36 bis comma 6 - DECRETO LEGGE N. 223/2006 conv. In legge 248/2006

	Soggetti
	Datori di lavoro del settore edile

	Obbligo
	Comunicazione al C.p.i. il giorno antecedente a quello di instaurazione del rapporto di lavoro

	Modalità
	Mediante documentazione avente data certa

	Sanzione amministrativa
	Da 100 a 500 euro per ogni lavoratore interessato




	TESSERA Dl RICONOSCIMENTO (dal 1° ottobre 2006)

	Fonte
	ARTICOLO 36 BIS COMMA 3 DECRETO LEGGE N. 223/2006 CONV. IN legge 248/2006

	Soggetti
	Datori di lavoro nell’ambito dei cantieri edili (a)

ed i relativi lavoratori autonomi (b)

	Obbligo
	(a) Munire i lavoratori dipendenti della tessera

(b) Provvedere per proprio conto a munirsi della tessera

	Modalità
	Tessera con fotografia, generalità del lavoratore e indicazione del datore di lavoro

	Sanzione amministrativa
	Da 100 a 500 euro per ciascun lavoratore



	Altro soggetto responsabile
	Responsabilità solidale del committente per le violazioni commesse dagli altri datori di lavoro o lavoratori autonomi


	Fonte
	ARTICOLO 36 BIS COMMA 3 e 4 DECRETO LEGGE N. 223/2006 CONV. IN legge 248/2006

	Soggetti
	Lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi

	Obbligo
	Tenere esposta la tessera

	Sanzione amministrativa
	Da 50 a 300 euro




	REGISTRO DI CANTIERE (dal 1° ottobre 2006)

	Fonte
	ARTICOLO 36 BIS COMMA 3 e 4 DECRETO LEGGE N. 223/2006 CONV. IN legge

248/2006

	Soggetti
	Datori di lavoro nell’ambito dei cantieri edili e che occupano meno di dieci lavoratori ed i relativi lavoratori autonomi

	Obbligo
	Istituzione del registro di cantiere vidimato dalla D.P.legge, da tenersi sul luogo di lavoro (in alternativa alla tessera di riconoscimento)

	Modalità
	Annotazione degli estremi del personale giornalmente impiegato nei lavori

	Sanzione amministrativa
	Da 100 a 500 euro per ciascun lavoratore




www.ansaldiassociati.it
Studio Ansaldi & Associati – Via S. Paolo 3/A - Alba (CN)

03.10.2006
7
Studio Ansaldi & Associati – Via San Paolo n. 3/A – Alba


